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In queste giornate di forte emozione e coinvolgimento create dall’entrata in campo di un 
nuovo movimento schiettamente giovanile che si organizza su un terreno colpevolmente 
ignorato dai governanti delle generazioni passate, lascio alla testimonianza diretta degli 
eventi che si manifestano nelle assemblee e nelle piazze di tutto il Pianeta il compito 
di trasmettere il loro potentissimo messaggio di fondo. Qui invece vorrei riflettere su un 
aspetto poco trattato quando si parla dell’emergenza climatica e si afferma – giustamente
- che non esiste una soluzione «di mercato» ai disastri ambientali. Vorrei, cioè trattare il 
ruolo che il capitale finanziario e le banche hanno nel dare continuità al sistema dei 
fossili, ostacolando la decarbonizzazione che deve avvenire in orizzonti temporali 
vicinissimi.

Bill Mckibben, un ambientalista statunitense attivo anche come scrittore e giornalista, 
definito nel 2010 dal Boston Globe come "probabilmente l'ambientalista più influente 
della nazione", ha lavorato sul cambiamento climatico per trent'anni e dice di aver 
imparato a liberare la sua angoscia e a tenerla sotto controllo. Ma, negli ultimi mesi, 
ammette che la sua angoscia vera riguarda i suoi figli. Lo scorso autunno gli scienziati 
climatici di tutto il mondo hanno affermato che, se vogliamo raggiungere gli obiettivi 
fissati nell'accordo sul clima di Parigi del 2015, abbiamo a disposizione un numero di 
anni che non vanno al di là delle dita delle mie mani. 

Nel mondo di Trump e Putin e Bolsonaro e delle compagnie di combustibili fossili che
li sostengono, sembra impossibile modificare il quadro che si prospetta. Invece non è 
nemmeno tecnologicamente impossibile: nell'ultimo decennio è stato abbassato il prezzo
dell'energia solare ed eolica rispettivamente del novanta e settanta per cento. Ma non 
basta, se oltre alla tecnologia non muta la direzione dell’economia capitalista e se non 
entra in campo, assieme ai movimenti planetari degli studenti e delle donne il 
movimento delle lavoratrici e dei lavoratori che sentano la riconversione ecologica 
come il principale obbiettivo contrattuale. 

C’è un ruolo delle banche e della finanza, che di frequente viene occultato e che ritarda 
le misure urgenti per combattere il cambiamento climatico in corso. Chi concentra la 
maggior parte del denaro e della ricchezza creata a spese del lavoro e della natura, ha un 
potere che potrebbe essere esercitato in pochi mesi se cessasse di finanziare i fossili.  



Mckibben suggerisce che la chiave per interrompere il flusso di carbonio nell'atmosfera 
sia quella di interrompere il flusso di denaro verso carbone, petrolio e gas.

L'industria ha nelle sue riserve cinque volte più carbonio di quanto il consenso 
scientifico pensi che possiamo tranquillamente bruciare. Un'istituzione religiosa dopo 
l'altra si è spogliata di petrolio e gas e Papa Francesco ha convocato i dirigenti del 
settore energetico in Vaticano per dire loro che devono lasciare il carbone sottoterra. 

Ma il sistema bancario si è unito alle industrie del fossile per impedirne l’uscita di 
scena. Nei tre anni trascorsi dalla fine dei colloqui sul clima di Parigi, la banca Chase ha 
investito 196 miliardi di dollari in finanziamenti per l'industria dei combustibili fossili, 
molti dei quali per finanziare nuove iniziative estreme: trivellazioni in acque ultra-
profonde, estrazione di petrolio artico, trivellazioni nell’Adriatico ( v. 
https://www.newyorker.com/news/daily-comment/money-is-the-oxygen-on-which-the-
fire-of-global-warming-burns 4/14 ). Nei fatti, Jamie Dimon, il C.E.O. di JPMorgan 
Chase, è un barone del petrolio, carbone e gas quasi senza pari. Lo stesso vale per le 
attività di gestione patrimoniale e assicurativa: senza di esse le società di combustibili 
fossili rimarrebbero quasi letteralmente a corto di gas. 

Nei tre anni successivi alla firma dell'accordo sul clima di Parigi i prestiti delle banche 
all'industria sono aumentati ogni anno e gran parte del denaro va verso le forme più 
estreme di sviluppo energetico. Tutti sanno che prima o poi l'era dei combustibili fossili 
finirà e se una banca gigantesca come Chase o altre analoghe si ritirasse, invierebbe un 
segnale inconfondibile di un imminente “bolla del carbonio” con danni gravi per i 
vettori ferroviari, i proprietari di porti e le imprese appaltatrici di carbone o dipendenti 
dal gas". Un danno che tuttavia impallidirebbe a fronte del tipo di previsioni su quel che 
resterebbe del Pianeta se l'industria dei combustibili fossili continuasse sul suo percorso 
attuale per un altro decennio. 

Quando si riflette sulla dimensione di questi problemi, appare in tutta la sua povertà di 
strategia la dimensione della politica energetica nazionale, che garantisce la costruzione 
di gasdotti come il TAP o la riconversione delle centrali a carbone in impianti a gas 
fossile come previsto per Civitavecchia, con la prospettiva di un ritorno degli 
investimenti a 25 anni, quando le tariffe pagate dai cittadini in bolletta continueranno 
magari ad essere incassate, mentre la natura non avrà più risorse sufficienti a rigenerarsi.
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